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«Non ci stiamo 
a parlare solo 

di scala mobile» 
Intervista a Sergio Garavini - «Allargare la 
trattativa ai problemi dell'occupazione» 

ROMA — Che cosa è scaturi
to in definitiva l'altra sera 
dall'incontro tra il ministro 
Gianni De Michclis, la Con* 
findustria capeggiata da 
Merloni e le organizzazioni 
sindacali guidate da Lama, 
Camiti, Benvenuto? È stato 
solo un modo per scambiarsi 
gli auguri? Lo chiediamo a 
Sergio Garavini, segretario 
della CGIL, uno dei protago
nisti di questa ripresa del 
confronto tra sindacati e go
verno. 

«Non ho esitazioni nel dire 
che l'Impostazione del movi
mento sindacale e della 
CGIL In particolare ha regi
strato un risultato positivo. 
C'è stato, infatti, un ricono
scimento esplicito del gover
no e Implicito della Confin-
dustria circa 11 fatto che la 
questione del costo del lavo
ro, per quanto venga ritenu
ta come centrale, non è l'uni
ca. Anzi, l'intervento sul co
sto del lavoro si giustifica so
lo se fa parte di un comples
so di Interventi: la manovra 
sul prezzi e le tariffe, la que
stione fiscale, l'occupazione. 
Tutto ciò può davvero porre 
con 1 piedi per terra il con
fronto tra governo e sindaca
ti». 

— Ma i lavoratori, I quadri 
sindacali periferici, non vi
vranno comunque come 
lontana dai loro interessi e 
bisogni questa trattativa? 
«L'impostazione assunta 

dal confronto e che dovrebbe 
concretizzarsi nell'Incontro 
del 12 gennaio potrebbe — e 
Insisto sul potrebbe — col
mare questa divaricazione. 
All'ordine del giorno, al pri
mo posto, ci saranno infatti 
le situazioni drammatiche 
dell'occupazione, quelle che 
la gente, fa nostra gente, vive 
giorno per giorno». 

— Un ribaltamento di prio
rità, dunque: dal costo del 
lavoro, al lavoro. Ma andrà 
veramente così? 
«Rimangono due serie 

preoccupazioni. La prima è 
che questa impostazione as
sunta dal governo, possa es
sere solo «lattica». Possiamo 
cioè trovarci di fronte ad In
terlocutori capaci di dire so
lo: vedrò, farò, disporrò, pro
seguiamo a discutere di mer
cato del lavoro, di previden
za, intanto, decidiamo sul 
costo del lavoro. La seconda 
preoccupazione, connessa, 
alia prima, è che non ci sia 
"contestualità" fra 1 diversi 
Impegni, che si vogliano por
re In campo proposte "gene
riche" su occupazione, prezzi 
e tariffe e proposte "concre
te" sul. costo del lavoro». 

— È entrato anche una 
specie di «terzo elemento» 
nel confronto: il costo del 
lavoro. De Michclis ha co
munque assicurato che 
non ci sarà una trattativa 
di tipo •peronista* allarga
ta anche ai banchieri; ha 
promesso un intervento 
«•pacifico nei confronti dei 
banchieri. È così? 
«Sì. occorre sapere se si a-

dotta una misura per ridurre 
di 4-5 punti l tassi di interpo
se. nell'ambito di uno sforzo 
collettivo, per finanziare 
quei segnali di ripresa che in 
qualche modo vengono a-
vantl». 

— Avete trovato un alleato 
nella Conf industria su que
sto aspetto? 
•Non parlerei di alleanze. 

ma di punti di contraddizio
ne nello schieramento Im
prenditoriale*. 

— Resta il fatto che rima
ne aperta l'ipotesi di anda
re verso un secondo maxi-
accordo neocorporativo, to
talizzante, malgrado le ri
flessioni fatte sui limiti del
l'accordo del 22 gennaio. 
pur considerato come •irri
petibile*. almeno da molti. 
in casa CGIL. 
•Per evitare che l'allarga

mento della trattativa ai te
mi dell'occupazione e della 
ripresa sia una semplice fin-
z.one. per evitare che il con
fronto acquisti una caratte
ristica totalizzante e Inaccet
tabile ("'decidono In tre fra 
eovcrno. sindacati e Impren
ditori, quello che si fa in tutti 
I campi"), l'unica cosa da fa
re è allargare alle forze poli
tiche il confronto su questi 
temi. E allora bisogna co
minciare a superare 1 limiti 
presenti nel recente dibattito 
parlamentare sulla legge fi
nanziaria, senza per questo 
sottovalutare 1 fondamentali 
risultati raggiunti circa I 
contributi al Comuni e le 
pensioni. Il problema di una 
svolta economica, come 
quello posto dal sindacato, 
non può essere un affare solo 
del slrdacato e del governo». 

— Ma come predisporre 
questa scesa In campo di 
uno schieramento più va
sto? 
«11 sindacato dovrà fare I 

passi necessari. Innanzitutto 
verso I gruppi parlamentari». 

— Ma non sia nascendo co
munque, magari senza 

proclamarlo,un nuovo mo
do di essere del sindacato, 
tutto centralizzato? Non 
sta nascendo la contratta
zione annua del salario 
tanto vituperata a parole? 
«Il confronto, ripeto, potrà 

avere un altro senso se dav
vero al primo posto ci sarà 
l'occupazione e se farà parte 
di una dialettica politica più 
generale. Bisogna aggiunge
re che questa trattativa In 
una certa misura, riempie 
un vuoto di contrattazione 
aziendale e settoriale. E allo
ra l'unico modo per sconfig
gere 1 pericoli di centralizza
zione e quello di tornare a 
contrattare diffusamente, ri
formando le strutture con
trattuali. È quello che Inten
diamo fare con la conferenza 
del delegati a febbraio, pro
ponendo un rinnovamento 
della strategia rtvendlcati-
va>. 

— Tu sai come venga se
guita con diffidenza e so
spetto la trattativa che si 
riapre. Anche la «riserva
tezza» della CGIL, su una 
propria proposta relativa al 
costo del lavoro non è stata 
molto compresa. Non era 
meglio parlar chiaro? Dire: 
sì, la scala mobile verrà toc
cata così e così? 
•Siamo da sempre assedia

ti sul tema della scala mobi
le. L'abbiamo difesa con l'ac
cordo del 22 gennaio e con 
efficacia, come dimostra 11 
fatto che si è ritornati all'at
tacco. Abbiamo detto che 
non Intendiamo Intaccare la 
struttura della scala mobile 
e del contratti. Esistono tan
ti modi tecnici possibili per il 
governo della dinamica sala
riale, In presenza di una ma
novra di politica economica 
efficace. Se aprissimo oggi 
una discussione su questo 
punto parleremmo solo di 
questo. E poi la riservatezza 
non è una furbizia, nasce dal 
fatto che noi potremo davve
ro fare 1 nostri conti solo mi
surando le proposte concrete 
del governo». 

— Non c'è molto tempo, ha 
detto Gianni De Michclis. 
«Anche per noi, soprattut

to per noi. Sono urgenti 11 re
cupero fiscale suH'84, le altre 
misure di prelievo, la mano
vra su prezzi e tariffe, sui 
tassi di Interesse, gli Inter
venti nelle zone In crisi. Né la 
siderurgia né la Calabria o la 
Sardegna possono più aspet
tare. Il governo ha promesso 
al sindacato all'inizio di set
tembre una linea di politica 
economica. Non si e vista. 
Siamo noi ad aver fretta. 
Certo, avrà tempi stretti an
che la manovra sul salari. 
Ma consulteremo l lavorato
ri. Sarebbe il colmo che un 
governo che ci ha fatto a-
spettare tre mesi magari poi 
ci dica che in tre giorni biso
gna chiudere la trattativa». 

— Ti riporto una domanda 
ricorrente, una domanda 
che nasce dalle cronache di 
tutti i piorni: questo gover
no è credibile? 
•Se lo devo misurare dagli 

atti compiuti e dal program
ma che non ha. dov rei essere 
Incredulo rispetto alla capa
cità del governo a tradurre 
questa trattativa in un ac
cordo positivo. Questo sano 
scetticismo non può trasfor
marsi però In un rifiuto del 
confronto. Certo il governo 
deve sapere che siamo giunti 
ad una v enfica dalle caratte
ristiche determinanti*. 

— Una verifica che potrà 
portare anche ad una rot
tura? O non c'è la tentazio
ne di fare un qualche «scon
to rd un povcrno che a dif
ferenza del passato, ha una 
presidenza socialista.' 
•Noi sconti non ne faccia

mo. Ci dubbiamo fare carico 
del fatto che per il movimen
to sindacale un governo pre
sieduto da un soc.ansia e u-
n'altra cosa rispetto al go
verni precedi nti, ancne quel
li di centrosinistra. Ciò si-
gnluca che dobbiamo con
durre una verifica reale, fino 
In fondo, e poi un pezzetto 
encora più avanti, nel mento 
dei problemi Deve risultare 
chiaro e i e ci battiamo per 
solunor.i s-wiiichc e che 
possiamo anche giungere ad 
un conflitto grande con que
sto governo. Ma c o deve es
sere determinato dal fatto 
che, effettuata la verifica più 
attenta, paziente, coraggio
sa, sia dimostrata l'impossl-
bihtà di una so'.uzìjr.r. Un 
atteggiamento diverso por
terebbe gravi lacerazioni 
non solo nel movimento sin
dacale, ma nel corpo sociale 
e politico del Paese". Il gover
no deve però sapere che le ri
sposte attese dalla trattativa 
che riparte il 12 gennaio 
hanno Inevitabilmente un 
carattere conclusivo nel rap
porti con il movimento sin
dacale. Le contraddizioni. 
pur presenti all'interno della 
maggioranza di governo, 
non potranno più essere un 
alibi per nessuno.. 

Bruno Ugolini 

Yasser Arafat al Cairo 
Dal nostro inviato 

GERUSALEMME — Israele è In un certo senso sotto choc. Il 
clima prefestivo della mattinala del venerdì ha smorzato un 
po' I toni (e soprattutto 11 volume) delle reazioni all'Incontro 
Araf at-Mubarak. E tuttavia questo è l'argomento sulla bocca 
di tutti, che apre l giornali ed l telegiornali (questi hanno 
mostrato con dovizia di particolari gli abbracci fra 11 leader 
palestinese e 11 rais egiziano) e che suscita pressanti Interro
gativi sulle prospettive future. 

Le fonti ufficiali continuano ad ostentare la sprezzante 
durezza già contenuta nella dichiarazione che giovedì pome
riggio ci ha letto 11 portavoce del ministero degli esteri Yossl 
Amlhud. Da qui si è ordinato all'ambasciatore negli USA, 
Meir Rosenne, di andare a notificare al Dipartimento di Sta
to la protesta formale di Tel Aviv per quanto è accaduto al 
Cairo. Si adombrano anche, su! giornali, possibili «conse
guenze» sul rapporti Israelo-eglziani: «Ci si aspetta — scrive
va Ieri mattina 11 "Jerusalem Post" — che venga presentata 
all'Egitto una formale protesta; ma non è chiaro se possa 
essere sollevato un vero e proprio caso legale, nel senso di 
considerare la visita di Arafat al Cairo come una Infrazione 
al trattato di pace- (va ricordato peraltro che le relazioni 
Israelo-egiziane sono già ad un l'vello assai basso, essendo 
stato l'ambasciatóre egiziano richiamato in patria l'anno 
scorso durante l'invasione del Libano). 

Il primo ministro Shamir, nel brindisi pronunciato giovedì 
sera al banchetto con Andreottl, è stato ancora più duro del 
suo portavoce e non ha esitato a chiamare In causa diretta
mente il nostro ministro degli Ester). Dopo aver parlato in
fatti della visita di Arafat al Cairo come di «un colpo assai 
duro al processo di pace nel suo Insieme» e avere sentenziato 
che l'OLP «presto o tardi sparirà dalla scena» grazie al «pro
cesso Iniziato con l'operazione "Pace In Galilea"», 11 premier 
Israeliano si è rivolto ad Andreottl con queste parole: «Per
mettetemi signor ministro di voler precisare, In maniera 
chiara e senza equivoci, che ogni assistenza o sostegno politi
co concesso a questa organizzazione del terrore e le richieste 
di associarla ad un negoziato non rendono un servizio al 
progresso della pace In Medio Oriente». 

Andreottl nel suo brindisi aveva cercato di tenere aperto 
uno spiraglio di ottimismo affermando che «al di là di tutte le 
diversità di opinioni c'è una convergenza di fondo sulla ne
cessità di cercare una pace fondata su basi solide». Era poco 
più di una generica petizione di principio; ma come si è visto 
anche questo spiraglio è stato bruscamente chiuso dal primo 
ministro israeliano, che ha accomunato di fatto nella sua 

uni duri di Tel Aviv 
riescono a celare 

senso di incertezza 
Il premier Shamir critica le «aperture» di Andreotii aìl'OLP, ma 
teme in realtà un rilancio del piano del presidente Reagan 

IL CAIRO — L'incontro tra Arafat e il presidente egiziano Mubarak 

critica Andreottl, Mubarak e, fra le righe, la stessa ammini
strazione Reagan. 

Quest'ultimo è infatti oggi il vero punto dolente per 11 go
verno di Tel Aviv. Dietro la durezza e 1 toni sprezzanti di cui 
si parlava prima, traspare un senso di ansia e di preoccupa
zione, al quale del resto lo stesso «Jerusalem Post» faceva Ieri 
esplicito riferimento; ansia e preoccupazione soprattutto per 
l'impatto che la «svolta* (se cosi vogliamo chiamarla) del 
Cairo potrà avere sul rapporti fra Israele e gli Stati UnltL 
Nella positiva valutazione dell'incontro Arafat-Mubarak da
ta dalle fonti americane c*è infatti la esplicita speranza che 
ciò possa portare ad un rilancio del plano Reagan del settem
bre scorso e quindi al coinvolgimento della Giordania di Hus
sein nel «processo di pace», anche a nome e per conto del 
palestinesi. 

Ora, proprio questo è ciò che Shamir e 1 suol non vogliono: 
sia per la loro opposizione ad ogni Ipotesi di dialogo, diretto o 
indiretto, con 1 palestinesi di Arafat (o comunque ad ogni 
«piano» che rimetta In discussione II possesso israeliano del 
territori occupati), sia per II Umore che «resuscitare» il plano 
Reagan — come scrive 11 giornale «Haarctz» — significhi di 
fatto annacquare 1 contenuti (o per lo meno la Interpretazio
ne che ne dà Tel Aviv) del recentissimo accordo «strategico» 
concluso con Reagan; Il quale Reagan potrebbe cogliere l'oc
casione Insperatamente offertagli dal leader palestinese non 
certo per fare marcia indietro, ma almeno per giocare su due 
tavoli e recuperare cosi anche 11 suo rapporto col mondo 
arabo moderato, messo in crisi dall'Intesa con Shamir, 

I responsabili Israeliani rifiutano comunque di scendere 
apertamente sul terreno di questi interrogativt «E se Invece 
di essere stato Mubarak ad avvicinarsi alle posizioni dell* 
OLP, fosse invece Arafat che si è avvicinato alle posizioni di 
Mubarak?», abbiamo chiesto, ad esemplo, a un alto funziona
rio Israeliano. Non c'è stata risposta, ma solo un Imbarazzato 
invito a «non perdersi dietro a Ipotesi teoriche». 

Arafat intanto naviga verso lo Yemen, senza preoccuparsi 
troppo delle reazioni che 11 suo gesto ha provocato anche In 
qualche esponente palestinese a lui vicino. Ieri anzi ha e» 
spresso l'Intenzione di ristrutturare l'OLP: «Ci sarà una com
pleta riorganizzazione di tutti 1 quadri dell'OLP — ha detto 
— alla luce della posizione del popolo palestinese contro U 
complotto avvenuto recentemente a Tripoli». Punto di appro
do di questa riorganizzazione dovrebbe essere una riunione 
del Consiglio nazionale, che Arafat vorrebbe riunire ad Alge
ri «su invito — ha detto — del presidente Bendjedid». 

Giancarlo Lannuttl 

BEIRUT — Tre membri del
la Croce rossa Internaziona
le sono rimasti feriti Ieri nel
l'esplosione di una mina nel
la regione dell'Ikllm el Kar-
rub. In vista delle linee Israe
liane del sud Libano, dove e-
rano In corso scontri fra dru-
si e falangisti. L'episodio è 
avvenuto proprio mentre 
sembra prendere concretez
za un nuovo plano di conso
lidamento del cessate 11 fuo
co, mediato dal saudita Ra-

fik Hariri che già affiancò il 
principe Bandar ben Sultan 
nella mediazione del settem
bre scorso. I tre feriti sono 
un medico e una Infermiera 
svizzeri e un loro collabora
tore libanese; sono stati in
vestiti dallo scoppio della 
mina alle 9.30, ora locale, ed 
Il medico, ha dovuto essere 
ricoverato all'ospedale ame
ricano di Beirut 

Il plano al quale sta lavo-

Beirut, verso una nuova intesa? 
Feriti tre sanitari della OCR 

rando Hariri (che ieri ha vi
sto 1 leaders cristiano-maro
niti e sciiti e ha parlato a 
lungo al telefono col leader 
druso Jumblatt) prevede 1 
seguenti punti: ritiro del fa
langisti da tutte le posizioni 
antistanti 1 quartieri sciiti di 

Beirut-sud e arretramento 
degli sciiti di 700 metri dalla 
linea attualmente tenuta; ri
tiro del falangisti da tutte le 
posizioni ancora occupate 
sullo Chouf e neirikllm el 
Karrub, Ingresso In quelle 
zone della gendarmeria e 

controllo dell'esercito sull" 
autostrada costiera per 11 
Sud; impegno di tutte le par
ti a considerare «zona neu
tra* l'aeroporto Intemazio
nale (dove sono di base 1 ma
rine» della Forza multina
zionale). Se tutto ciò sarà at

tuato, verranno nuovamente 
chiesti a Grecia e Italia os
servatori per vigilare sul ri
spetto della tregua. 

Ieri Intanto è stato a Bel-. 
rut 11 ministro della difesa 
Inglese Heseltlne, che ha re
so visita ai cento militari del 
contingente britannico. He
seltlne, che ha portato regali 
a tutti 1 soldati, ha detto: 
«Non voglio parlare di ritiri, 
stiamo cercando di Incorag

giare 11 dialogo fra le opposte 
fazioni». Oggi Invece sarà a 
Beirut 11 ministro della Dife
sa francese Herau, per tra
scorrere la vigilia con 1 sol
dati del contingente e porta
re a Gemayel un messaggio 
del presidente Mitterrand. 

Domani, giorno di Natale, O 
contingente Italiano riceve
rà la visita del capo di stato 
maggiore, generale Capuzzo. 

E intanto è già polemica fra gli USA e Israele 
Dal nostro corrispondente 

NEW YORK — Appena un mese 
dopo la stipulazione di una «intesa 
strategica» tra gli Stati Uniti e I-
sraele si è arrivati a una polemica 
aperta fra Washington e Gerusa
lemme. Il pomo della discordia lo 
ha offerto Arafat, anzi 11 suo In
contro con 11 presidente egiziano 
Mubarak. Casa Bianca e diparti
mento di Stato hanno salutato 
questo lungo e caloroso colloquio 
come «un Incoraggiante sviluppo», 
capace di sbloccare lo stallo della 
diplomazia americana in Medio 
Oriente e addirittura di resuscita
re il plano Reagan per dare una 
parziale soluzione alla questione 
palestinese attraverso l'Iniziativa 
del re di Giordania, Hussein. I-

sraele è andato immediatamente 
su tutte le furie: l'ambasciatore 1-
sraeliano a Washington, Melr Ro
senne, è arrivato a consegnare al 
dipartimento di Stato una nota 
verbale di protesta che definisce 
l'incontro tra 11 leader palestinese 
Arafat e 11 leader egiziano Muba
rak «una aperta violazione dello 
spirito di Camp David» (l'accordo 
che l'Egitto, voltando le spalle a 
tutti 1 paesi arabi aveva stipulato 
con Israele). «Camp David — ha 
detto l'ambasciatore — richiama 
l'Egitto a non incoraggiare 11 ter
rorismo e noi giudichiamo Arafat 
come 11 principale terrorista. Non 
vediamo nessun segno di modera
zione dalla sua parie. Abbraccian
do Arafat, gli egiziani abbraccia

no Il terrorismo». Altrettanto po
lemica la risposta americana. Wa
shington dissente aspramente da 
Israele e fa notare che Arafat re
sta popolare tra 1 palestinesi che 
non sono sotto la giurisdizione 
della Siria e che oggi è sostenuto 
da un leader arabo come Muba
rak, favorevole a risolvere i pro
blemi del Medio Oriente per via 
pacifica. Insomma — dicono 1 
portavoce della casa Bianca e del 
dipartimento di Stato — invece 
dell'abbraccio del Cairo con 11 ter
rorismo c'è la possibilità che Ara
fat abbracci la via del negoziato. 

Sullo sfondo, gli uffici-chiave 
della capitale americana vedono 
risorgere dalle macerie libanesi 
nientemeno che il plano Reagan: 

sperano che Mubarak, grazie ud 
Arafat, esca dall'Isolamento In cui 
la politica del suo predecessore 
Sadat ha cacciato l'Egitto, spera
no che tutto ciò aggravi l'Isola
mento della Siria e la Induca a ri
tirare le sue truppe dal Libano, e 
sperano che, su questa scia, re 
Hussein di Giordania riesca ad ot
tenere Il consenso di Arafat e a en
trare in quel ciclo di trattative che 
dovrebbe coinvolgere gli Stati U-
nltl, Israele, l'Egitto, la Giordania, 
1 palestinesi che vivono nel terri
tori occupati da Israele e che si 
riconoscono In Arafat e l'Arabia 
Saudita, nel tentativo di allargare 
l'operazione Cominciata nel 1978 
con gli accordi di Camp David tra 
l'Egitto e Israele. 

Tutte queste speranze, anzi que
sta Improvvisa euforia, prescindo
no da tre dati di fatto: i ) la situa
zione libanese non può sbloccarsi 
con la pretesa di imporre alla Siria 
una sorta di capitolazione; 2) I-
sraele, come risulta anche dalla 
polemica delle ultime giornate, 
non è un docile strumento del cal
coli fatti a Washington e non può 
essere manovrata a comando né 
quando, come è accaduto un mese 
fa, Reagan pretendeva di scate
narla contro la Siria né ora che 
Reagan pretende di farle recitare 
una parte moderata e pacifi
catrice; 3) le oscillazioni di Wa
shington in quest'area (sparare 
contro i siriani e, contemporanea
mente, gratificarli con 11 viaggio 

dell'inviato speciale di Reagan, 
Rumsfeld, tanto per fare un solo 
esemplo) non sono un elemento di 
forza, ma hanno effetti contropro
ducenti. Infine va tenuto conto 
che 11 rincrudire del terrorismo fa
natico ha introdotto un'altra va
riabile che gli Stati Uniti non rie
scono a dominare e forse neanche 
a capire. I marines continuano ad 
essere esposti a serie minacce, l'o
pinione pubblica è via via sempre» 
più perplessa e sta per cominciare 
ufficialmente la campagna eletto
rale per la presidenza in un paese 
dove la comunità ebraica (sei mi
lioni di cittadini) legata ad Israele 
ha un peso assai rilevante. 

Aniello Coppola 

In Honduras, vivo, Schlaefer 
TEGUCIGALPA — Il vescovo cattolico della 
diocesi di Bluefields, monsignor Salvador 
Schlcefer. è giunto ieri mattina nel territorio del
l'Honduras insieme ai circa tremila indiani Mi-
skitos del villaggio di Francia Sirp, nel nord del 
Nicaragua. 

Secondo quanto hanno annunciato a Teguci-
calpa i portavoce del movimento antisandinista 
•Misura», il vescovo americano ha accompagnato 
il gruppo di indiani residenti a Francia Sirp dopo 
che nella zona si sono registrati aspri combatti-
memi. 

Notizie contrastanti erano circolate in Nicara
gua sulla sorte del vescovo americano di Blueiìel-
da, che, secondo una pnma versione del governo 
tnndinista, era caduto vittima di un'imboscata di 
ribelli antisandimsti ad una ventina di chilome
tri dall'Honduras. Il comandante William Rami-

rez, rappresentante della giunta di Managua nel
la regione di Zelava Norte, ha poi ammesso che 
non esistevano elementi concreti per affermar* 
che tlpreiaio era stato effettivamente ucciso. 

A Tegudgalpa, capitale dell'Honduras, i rap-
presentaatidegli indiani Miskito» hanno fatto 
sapere che mona. Schlaefer era invece vivo e che 
stava cercando di raggiungere alla testa di circa 
duemiladnquecento indio» l'Honduras. 

•Schlaefer non è morto e questa organizzazio
ne Io proteggerà sino alle estreme conseguenze 
Serché è un buon pastore» ha dichairato Fagoth 

luller. rappresentante degli indioa Miskitos, a 
tuo tempo nbellatisi alla giunta nicaraguense. 

NELLA FOTO — B vescovo Schlaefer durante 
une cerimonia In Nicaragua con il ministro de-
gft atteri O'Eacoto 

Insieme uomini di cultura, di scienza e sacerdoti 

• • * 

Quaranta personalità venete 
contro lo stato di «non pace» 
Dalla nostra redazione 

VENEZIA — Contro i missili, 
per «ingabbiare» il mondo in 
una politica di pace le manife
stazioni da sole non bastano; 
occorre, con una forte dose di 
realismo, alzare lo sguardo ol
tre i singoli momenti della bat
taglia pacifista per individuare 
le condizioni politiche ma an
che culturali, che permettano 
l'effettivo dispiegarsi di uno 
«stato di pace» nelle relazioni 
imer&azkmalL È questo il sen
eo di un appello «per una cultu
ra politica della pace» lanciato 
da una quarantina di persona
lità venete del mondo della cul
tura, della scienza, del sindaca
to. Si tratta di un appello forte
mente unitario visto che vi con
fluiscono uomini di orienta
mento politico e culturale assai 
diverso, che hanno saputo ri
trovarsi su un comune impegno 
pacifista guardando oltre quel
le occasioni di contrasto — ad 
esempio i missili a Comiao — 
che pure potevano separarli. 

In calce all'appello appaio
no, cosi, i tre segretari regionali 
di CGIL, CISL e UIL ma anche 
sacerdoti come il teologo don 
Pattaro, don Mancega della 
redazione di «Esodo» e don Sar
tori, preside della facoltà di 
teologia dell'Alta Italia. Vi so
no, inoltre, le firme del coordi
natore regionale di «Pai Chri-
sii». Poti, e del presidente delle 
Acli venete. Talami, assieme a 
quelle del filosofo Massimo 
Cacciari e del direttore dell'i
stituto Gramsci veneto. Curi. 

Le iniziative - Una minaccia che con
duce al deterioramento della democrazia 
Significative, poi, le firme di 
Castellani e Ceccarelli, rettori 
dei due istituti universitari ve
neziani, di Ca* Fdscari il primo 
e di architettura il secondo, ol
tre a quella di Terziari, rettore 
dell'università di Verona. Nu
merosi, poi, i nomi di docenti 
negli atenei veneti; tra essi se
gnaliamo Rugghi e Baratto, 
presidi rispettivamente delle 
facoltà di Lettere e lingue all' 

università di Ca' Foscari, Cali-
mani, direttore del dipartimen
to di Fisica all'università di Pa
dova, Bandirti, Lanaro, Isnen-
ehi, Dorigo, Cesare De Miche-
us, che è anche assessore socia
lista al Comune di Venezia e 
fiatalo del ministro del Lavo
ra 

Tra i firmatari troviamo an
che scrittori come Camon, poe
ti come Zanzotto, pittori come 

Disarmo» 2000 in corteo a Udine 
UDINE — Ancora una volta da) Friuli sì è levata una voce contro 
la guerra: oltre duemila persone hanno dato vita ieri sera ad una 
manifestazione per la pace che si è svolta a Udine: organizzata dal 
Comitato friulano per la pace, con l'adesione della CGIL, CISL e 
UIL, si è svolta in silenzio e con centinaia di fiaccole accese, 
Moltissimi i giovani e giovantesimL tn un documento diffuso dal 
Comitato si invitava a partecipare al corteo come rifiuto persona
le, politico e culturale della logica della violenza. 

Fiaccolata di pace a Palermo 
PALERMO — Centinaia di persone, molti giovani, han
no partecipato Ieri sera ad una fiaccolata contro 1 missili 
e per la pace, nel quartiere palermitano della Noce. La 
manifestazione è U punto culminante di una serie di Ini
ziative promosse dal comitato per la pace sorto nel quar
tiere, promosso dalla comunità valdese e al quale aderi
sce un vasto schieramento di forze. 

Vedova, musicisti come Nono, 
il giudice Palombarini, segreta
rio nazionale di Magistratura 
Democratica, il presidente del
la Biennale Portoghesi 

La nostra preoccupazioas —• 
dicono i promotori déù"iniziatt-
va — e che «la corsa al riarmo 
oggi in atto in Europee la mot-
tiplkazione dei conflitti regio
nali provochino guasti irrepa
rabili nel tessuto sodale e nétS 
altri Paesi», Il problema, dun
que, non è soltanto la guerra 
atomica, Q «day after», ma an
che il pericolo—più sottile, ma 
certamente attuale — che deri
va dal vivere in una condizione 
di «ncn pace» in cui il rischio di 
guerra provoca restringimenti 
degli spazi di democrazia a di 
civiltà. 

•Non temiamo soltanto una 
catastrofe — si legge nell'ap
pello — temiamo anche che la 
minaccia della catastrofe — 
magari usata, manipolata, su
bita — conduca ad un deterio
ramento della democrazia (do
ve esiste), a una crescente mili
tarizzazione delle società, «IT 
introduzione di regole inaccet
tabili nel rapporti InUmazio-
nali». 

«Due mesi di approfondi
mento e riflessione» sono lan
ciati dai firmatari l'appello: ft 
dibattiti di forte spessore cul
turale e politico io varie pro
vince venete che si conclùde* * 
ranno con una manifeitarione 
regionale. \ 

Gildo CampMtt» 


